“nuovo cinema collettivo”

NIRVANA

	Regista
	Gabriele Salvatores, Jean-Pierre Jeunet

	Attori
	Diego Abantatuono, Cristopher Lambert, Sergio Rubini, Stefania Rocca, Emmanuelle Seigner, Amanda Sandrelli, Claudio Bisio

	Casa di produzione
	Cecchi Gori

	Durata
	110 minuti


RECENSIONE 1

Nirvana è un dramma psico-neuro-sintetico-ayurvedico ambientato in una società multirazziale e multidialettale, nella miglior tradizione "bladerunner", anche se non più lucida e patinata, ma sporca e degradata come la fantascienza può solo essere, dopo la Monnalisa Cyberpunk di William Gibson (da leggere!).
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Salvatores non ha potuto nemmeno prescindere da Johnny Mnemonic (altro film, sempre dal letterario Gibson!) e dai suoi innesti neuronali, mentre ha sicuramente tralasciato la carica di negatività della più recente narrativa cyberpunk, in nome di un clima consolatorio per un pubblico già abbastanza spaventato da quel terzo millennio lurido, straccione e drogato, ma estremamente tecnologico e riciclante.

Il ritmo, lento e meditato, lascia spazio in modo intelligente alla ricchezza dell'intreccio e della psicologia dei personaggi, di tutti i personaggi, dal primo all'ultimo: persino apparizioni brevissime come quelle del "mafioso dalla giacca strana" (Solo-Abatantuono gli chiede: "Ma cambia qualcosa se non ti ammazzo?" e lui, scappando: "Cambia, cambia, certo che cambia!") o di Bebo Storti nei panni dell'asceta (incazzato, impallina il cattivo che l'ha disturbato, esclamando: "Sto meditando"!), persino queste apparizioni brevissime danno spessore ed interesse. Tutti gli attori sono davvero bravi: a parte l'elegante Cristopher Lambert, (da rimpiangere, sempre, nei panni del muto Tarzan).

L'erotismo malinconico della mediata Emanuelle Seigner scende dallo schermo languido e penetrante, fin nello stomaco degli spettatori; l'ironia disincantata dell'occhio azzurrato di Diego Abatantuono attira invece nello schermo e nella vicenda; 

il logorroico puglio-lucano Sergio Rubini fa da vivacissimo contrappunto alla pacatezza intellettuale del protagonista, fungendo da Virgilio nei gironi fantascientifici di Marrakesh e nella paradisiaca Bombay City.

Stefania Rocca, dalla capigliatura blu, colore della meditazione per una ragazza dimentica del suo passato, resta forse in disparte, poco coinvolta e un po' surgelata.
RECENSIONE 2

In un futuro vicino, nell’Agglomerato del Nord (una futura Milano irriconoscibile), dove le multinazionali della creazione dei giochi elettronici hanno potere illimitato, un programmatore di nome Jimy (Cristopher Lambert) della OKOSAMASTAR perde la sua ragazza e se stesso. Per dimenticarla ed al fine di concentrarsi sul suo lavoro acquista dallo [image: image2.jpg]


spiantato taxista-spacciatore Corvo Rosso (Claudio Bisio) l’ultima droga alla moda. Jimy, teso tra forti melanconie ed estasi artificiali, prosegue il suo lavoro fino a quando non si accorge che un virus ha infettato il gioco cui sta lavorando. Il protagonista del gioco (ovvero Diego Abantatuono), grazie al virus, prende coscienza di sé e chiede al programmatore di essere cancellato, per risparmiarsi così una finta vita in cui gli eventi si ripeterebbero all’infinito e in cui egli non sarebbe padrone del proprio futuro. Da qui inizia un viaggio verso una distruzione del mondo del gioco ma anche del suo che diventa purificazione, rinascita, in compagnia di Stefania Rocca e Sergio Rubini. Molto belli e gustosi sono i cammei di Silvio Orlando, Bisio, Paolo Rossi-Joker (Bollettino sulle ultime sostanze stupefacenti), Bebo Storti (ricordate il Conte Uguccione di Mai Dire Goal?), Amanda Sandrelli. Un po’ evanescente è l’interpretazione di Lambert in confronto a quella di Sergio Rubini e soprattutto a quella del bravissimo Diego Abantatuono. Da segnalare anche la prova della allora emergente Stefania Rocca. Certo non è il solito film di battaglie spaziali, ma questo esempio di fantascienza italiana è per me un capolavoro, con il suo intrecciarsi tra reale e virtuale che porta a domandarsi ad un certo punto se la realtà di Jimy è reale o se anche lui sia un mero strumento di gioco (del destino forse ? E' un altro Italiano del Gioco?). Qui si evidenzia il pericolo di confusione tra reale e virtuale, e le drammatiche conseguenze cui questo può’ portare, sottolineato anche dallo spreco umano e culturale che si produce con la ghettizzazione delle diverse culture. Considerazione che pare molto attuale, visto quanto sembra stia accadendo nella nostra realtà (vedi la Chinatown di Milano o il rione Esquilino a Roma).
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